
POLITICA INTERNA 

La crisi 
della Repubblica 

Il leader della sinistra de contro rotture traumatiche 
«È ancora valido un governo parlamentare innovato 
Alle Camere c'è una maggioranza a favore di questa scelta» 
Torna attuale l'ipotesi iniziale dei costituenti... 

«Seconda fase per il nostro Stato» 
Elia: «Non buttiamo un anno, una riforma seria è possibile» 
Non una «seconda Repubblica», ma una «seconda 
fase della Repubblica esistente». Leopoldo Elia, au
torevole leader della sinistra de, esorta a non spre
care l'ultimo anno di legislatura, ma a impiegarlo 
per un confronto serio sulle riforme istituzionali, che 
solo oggi sono un terreno maturo. «La forma del go
verno parlamentare, innovata, è ancora valida. E in 
Parlamento c'è una maggioranza favorevole». 

• • ROMA. È una piccola to
ltone di storia e di diritto co
stituzionale quella che ci tiene 
B professor Leopoldo Elia. Ma 
derisa di significati immediati 
per uno dei passassi critici 
più Inquietanti della Repub
blica. Il messaggio fondamen
tale che viene dall'autorevole 
esponente della sinistra de e 
chiaro: solo da poco « davve
ro maturo 11 terreno di una 
profonda riforma istituziona
le, non sprechiamo l'anno di 
legislatura che resta. 
,' Quasi Destano nega pio che 
,„ la posta In gioco di questa 

.., crisi stalo stesso volto deDa 
; Repubblica, la prudenza • 
.. la cautela della De non ri-
. tcUa ornai di presentarsi 

v- coese cm riwsiiwlmifio 

Non solo da me, ma da gran 
partedella De viene una visio
ne cto solo superile talmente 
pud essere definita sdramma
tizzante, lo dico che e realisti
ca, cheèvoRa alla ricerca del-
• - misura giusta su) terreno 
delle riforme istituzionaH e co-
stthizIonaU. Noi neghiamo 
che ramiate fonna di governo 
parlamentare sia superata, 
ben sapendo che i modelli di 
governo parlamentate sono 

": da quello maggioritario 
al propoi 

dell'Olanda e di 
Israele. Bisogna trovare la so
luzione adatta alia prospettiva 
dejl nostro paese. 
'. Cossifa ha esservato che di 

•Ipso 
latsatcsmacheiionsidecl-
de Mila. Perchè? È un argo-

.cbe 
csoteanoltL 

Ma e proprio vero che il pro
blema è maturo da cosi tanto 
tempo? Qualcuno dice addi
rittura che la crisi si e manife
stata già all'indomani della 
prima legislatura, con l'esauri
mento del ruolo da •premier» 
che era stato assunto da De 
Gasperi. E poi con la fine del 
rapporto tra Moro e Nennl, as
similato a quello tra il Cancel
liere tedesco e 11 partito libera
le, lo la penso diversamente. 
Dopo il tentativo di De Caspe-
ri, traumatico ancorché attua
to in forme democratiche, di 
introdurre una legge maggio
ritaria nel '53. la maggioranza 
centrista si rose conto che era 
necessario passare ad una 
maggiore flessibilità Istituzio
nale. L'obiettivo era quello di 
favorire II «rientro» nel sistema 
di forze - Il Psl e II Pel-che 
per motivi Ideologici e per col
locazione intemazionale era
no considerate anti-sistema. 
C'è stato un quindicennio di 
disgelo Istituzionale: dall'inse
diamento delia Corte costitu
zionale nel'56 fino al'70, con 
le prime elezioni regionali e la 
legge sul referendum. SI può 
accusare n centrismo e poi il 
centrosinistra di aver trascura
to altri problemi, come il fun
zionamento della Pubblica 
amministrazione, o dell'oidi- ' 
itamento giudiziaria Ma la 
scelta di non imboccare la 
strada, foriera di tensioni, di 
mutamenti istituzionali nei 
«rami alo» fu scelta consape
vole, di Moro e dell'intera 

maggioranza. Per non intral
ciare appunto quel processo 
di •depolarizzazione ideologi
ca». La De pagò anche un co
sto: per esempio rinunciando 
durante il centrosinistra a leg
gi elettorali per le autonomie 
locali sicuramente più favore
voli al potere degli esecutivi.. 

Quando diventa matura al
lora li discorso sul c*mbia-

i7 

della 

Con la fine della •polarizza
zione ideologica». Un mo
mento non facilmente databi
le tra la «solidarietà nazionale» 
e la One dell'idea di «compro
messo storico» nell'accezione 
berllngueriana. Un'accezione 
con valenze «classiste» ancora 
forti, con un'idea di «egemo
nia del proletariato, diffusa 
nel Pei. Ma nemmeno con la 
commissione Bozzi assume 
davvero concretezza. Le pro
poste e le Iniziative di De Mita 
e Rutilili o di Barbera e Scop
pola sono quasi sortite di «pat
tuglie.. In quella sede Bettino 
Craxi e Giuliano Amato erano 
assenti... 

È uni 
Uve agli assertori 
«Grande Riforma»? 

Ma no...Erano impegnati al 
govemo._Voglio dire che il 
grosso del partiti non marcia
va su quelle lunghezze d'on
da. Il discorso diventa davvero 
attuale quando nel Pei c'è un 
chiarimento non solo in termi
ni Ideologici, ma con la presa 
di coscienza del problema 
istituzionale. Quando Occhiet
to abbandona esplicitamente 
la difesa strenua del propor-
ztonalismo vigente. E anche 
da parte del Psl viene qualco
sa di pio della semplice opzfc- " 
ne presidenziaUsta. Quando 
Amato si riferisce al modello 
francese piuttosto che a quel
lo americano (il solo che ave
vano sotto gli occhi I costi
tuenti): e cosi facendo il Psl 
ammette che la sua opzione 
incrude necessariamente una 
modifica del s!s c n a clet'ora 
le in senso meno proporzio-

E la De? Non mi din che 0 
sera partito sin stato unito e 
chiaro se questo punto*-

commissione 
Affari 
costftuzJonal 
del Senato 

£ vero che la De non aveva ac
colto nella sua maggioranza 
le tesi di De Mita e Rumili, ma 
ha poi maturato un progetto 
di riforma che tende decisa
mente all'aumento delle ca
pacità deliberative del gover
no e del Parlamento. 

Qnal è la coodosioae di 
questo ragtatameato stori
co? 

Che non è vero che slamo 
fuori tempo massimo, e che 
non bisogna cedere a spinte 
emotive che aumentano la 
frustrazione per i «tempi bibli
ci» della politica. La questione 
istituzionale è tutta maturata 
nell'ultima legislatura. E io 
non sottovaluterei nemmeno 
alcuni risultati già raggiunti, 
come la limitazione del voto 
segreto. Perchè non pensare 
di ottenerne altri? 

D gradualismo sembra tra-
* volto dagli avvenimenti. Or-
-mal mrttfarlanodl noe del-
hnrtJnalatpaMrBca 

Il desiderio di una seconda 
Repubblica mi sembra un de
siderio insano, lo preferisco 

pariate dell'apertura di una 
seconda fase nella storia della 
Repubblica esistente. Dobbia
mo partire dal diritto costitu
zionale vigente che non è cosi 
confuso come ad arte qualcu
no vuol fario apparire. 

Ma in questi giorni proprio' 
dal massimi vertici di que
sta Repubblica sono venuti 
segnali tranmatld. Cofsiga 
ha detto In Tv senza mezzi 
termini che può sciogliere 
le Camere anche contro l'o-
phdone del Parlamento. 
Claudio Martelli ha parlato 
di una repubblica ormai 
•semipresidenzlale». n Pai 
ha appoggiato senza esita
zione, ama con enfasi, l'Ini
ziativa del Capo dello Sta-
tO*M 

Posso dirle che condivido pie
namente le cose scritte dal 
mio amico Gustavo Zagre-
belsky nella seconda parte 
dell'articolo uscito sulla Slam
pa di lunedt, che a mio avviso 
rispecchiano le interpretazio
ni della Costituzione netta
mente prevalenti in dottrina. 
Del resto io l'ho detto in tempi 
non sospetti: lo scioglimento 
delle Camere è sempre una 
decisione «duumvirate» - de
cidono i due consoli. Cioè il 
Capo dello Stato e il presiden
te del Consiglio. Non importa 
chi prende l'iniziativa. Ma nel 
nostro ordinamento non esi
stono poteri presidenziali di 
revoca esplicita, formale o an
che implicita, di un presidente 
del Consiglio che goda della 
fiducia delle Camere. Lo dice 
la teoria e la prassi di 40 anni, 
40 anni che spero non siano 
passati invano... 

MI sembra che lei dica; ri-

diritto costituzionale vlgen-
te. Ma per fare che? 

SI, è una condizione prelimi
nare per aprire una translzio-

• ne atta seconda fase della Re
pubblica che deve portarci a 

< riforme serie, che guardino al
l'Europa. Insisto, dentro la for-
nm del governo parlamentare. 
Credo fermamente che ci sia 
una maggioranza favorevole a 

Per lo storico il presidenzialismo non va demonizzato, ma bisogna aprire un confronto basato sulla ragione 

Salvcriori: «Non elezioni, ma governo super partes» 
«Un governo che istruisca la riforma istituzionale, 
guidato da una personalità al di sopra delle parti». È 
la proposta che rilancia Massimo li Safvadori, intet-
kttuale «senza tessera» di ispirazione socialista. 
•Non va demonizzata l'ipotesi presidenzialista. Ma 
ogni scelta deve nascere dalla ragione, non dall'oc-
«Stazione e dalia-febbre. Per questo sarebbesbaglia-
to adesso andare a elezioni anticipate». 

urriziAPAOLOZzi 
• • Con I) blocco del siste
ma politico e, contempora
neamente, la difficolta a porre 
mano alle riforme istituziona-
I, la crisi si intorcina su se 
•tessa. Un serpente che «I 
morde la coda. «Mi domando 
•e non possa essere una via di 
incita dalla presente condi
zione di scollamento e diso
rientamento, pensare ad un 
governo che sì potrebbe chia
mare di "garanzia istituziona-
leV La proposta, pubblicata 
sufla «Stampa» di lunedi scor-
SO,« di Massimo LSalvadort. 
Un IrrWiettuale che «riflette 
sulla politica da cittadino, 
senza tenere di partito». 

YeftlasMprmrtrcSalvado-
", rti a riprendere 0 diacono 

t pwettneodo conto della «V 

Sicuramente: ci troviamo in 
ima situazione mollo delicata: 
caratterizzata da una serie di 
lacerazioni che riguardano 
requUIbrio e I modi essenziali 
iB funzionamento dei poteri 
tetto Stato,Siamo, insomma, 
nella classica situazione di cri-
li, quando una determinata 
Donuce Istituzionale viene 
jon- soltanto discussa, ma 
provoca delle disfunzioni nei-
'equlllbriodel poteri. ..- , 
IM sia dlceridocte onesta è 
^SJM crisi aiuuDclaU? 
Jrxone identificare bene n 
)iano della crisi, guardando a 
dò che oggettivamente, sotto-
heo "oggettivamente', il Pre-
ideote della Repubblica ha 

messo In luce. Saremmo di 
fronte a qualcosa di assai di
verso, se si trattasse semplice
mente di un suo comporta
mento, sullo sfondo di un 
quadro istituzionale funzio
nante, legittimato nella co
scienza, nella cultura politica 
del partiti e del Paese. Perciò 
commette un grave errore chi 
ritiene che questa sia una crisi 
legata a un comportamento 
anomalo del Presidente 

rosieDiiesiarw wieapncfr 
to? 

Occhetto ha assunto una po
sizione molto dura quando ha 
parlato di democrazia minac
ciata; Ingrao, per parte sua, ha 
chiesto ie dimissioni del Presi
dente della Repubblica 

Secondo lei, non sono poaV 
zionllt^rttbne? 

La questione non è se una po
sizione sia o no legittima, lo 
mi appello all'elica della re
sponsabilità; un'etica che, in
vece di mettere in primo pia
no il torto o la ragione In ter
mini di valori, invila sopralutto 
a una valutazione delle con
seguenze per II sistema politi
co. 

Ma esiste o no, In questo 

L'operazione politica da fare 
è quella di non guardare in 
prima persona al Presidente, 
bensì di pensare a cosa possa 
risanare la situazione politica 
in modo tale che non si creino 
conflitti di simile natura. Biso
gna legare la denuncia a un 
suoesuo possibile. 

W qui la sua proposta per 
di 

piano. D'altronde, stiamo as
sistendo al fatto che l'opinio
ne pubblica, largamente 
sconcertata dalle vicende che 
hanno preceduto l'ultimo di
scorso di Cosslga, ha visto in 
quel suo discorso la denuncia 
di un fenomeno oggettivo. 

Sol mBUandonamento del
le istituzioni sono d'accor
do tutti: partiti e opinione 
pubblica. La dtrislone è sul 
rimedi, sul come farle ftu> 

perUdemocraiia? 
Certo che esiste. Oggi, pero, la 
minaccia alla democrazia 
proviene dal non funziona-
mento delle istituzioni. Ecco il 
piano a cui bisogna guardare. 
Si può prendere TI lato positivo 
anche della posizione di Oc
chetto. se guarda a questo 

Infatti, si possono delineare 
due diversi scenari. Il primo 
che. mettendo al centro il pro
blema posto dalla persona 
del Presidente della Repubbli
ca, intende rispondere all'in
terrogativo sul che cosa fan* di 
questo Presidente. Una simile 
strada, indipendentemente 
dalla legittimità e dai suoi 
buoni motivi, sarebbe politi
camente infeconda. 

Infeconda perché? 
Perché porterebbe • una 

spaccatura ha I partiti che Im
mediatamente verrebbero 
mobilitati nella difesa o non 
difesa del ruolo ili questo Pre
sidente. Avremmo dunque la 
creazione di una situazione 
politica la meno favorevole ad 
affrontare il problema comu
ne, quello della riforma istitu
zionale. 

Anche lei, Salvador!, ha 
parlato di "comportamento 
anomalo'' del Presidente. 

Certo, ma non bisogna scam
biare ciò che è meno con ciò 
che è più importante. In real
ta, attraverso la vicenda del 
Presidente della Repubblica 
sta esplodendo la questione, 
incancrenita, dell'incapacità 
del sistema politico di proce
dere alla riforma istituzionale. 
Quindi, è molto importante 
stabilire la giusta gerarchla dei 
problemi. Mi pare di potere 
dire che sarebbe un errore 
grave attirare l'attenzione so
pratutto sugli elementi sogget
tivi di comportamento e non 

vedere quello che, realmente, 
va visto 

Torniamo agli scenari «H» 
verri.C^sièUsecoodo? 

Uno scenario nel quale la mi
naccia alla democrazia pro
viene dal non funzionamento 
delle istituzioni. Ecco la ne
cessità di far decantare una si
tuazione di conflittualità che 
non ci aiuta a risanare la de
mocrazia. Anzi, porta al con
flitto partitico, esasperandolo, 
tra chi sta con II Presidente e 
chi contro II Presidente. In 
questo modo si perde II mini
mo comun denominatore al 
quale ogni partito dovrebbe 
lavorare, cioè l'elaborazione, 
finalmente, di una piattafor
ma chiara di riforme istituzio
nali, avendo come punto di ri
ferimento il Paese. Quel Paese 
che. bene o male, ha sentito 
nell'ultimo discorso di Cossl
ga, l'individuazione di un pro
blema reale, j 

Ma U Paese «Mia itati», 

E' necessario un governo che 
riesca a recepire la natura del
la crisi, sottraendola al movi
menti ondulatori e conflittuali 
delle denunce e delle contro-
denunce. In modo da riportar
ne l'analisi degli effetti a un ri
sanamento degli elementi 
causali. 

Le! aveva m niente un nome 
preciso quando ha aerino 
che onesto governo an* 
drel>be affidato a una per
sonali» <U riconosciuto va
lore? 

Certo. Ma non è un problema 
essenzialmente di nome. Cre
do però che in Parlamento 
esisti qualcuno che possa as
sumere un simile ruolo. Qual
cuno che sia in grado di ricu
cire lo scontro frontale che. in 
relazione alle questioni Istitu
zionali, si è determinato an
che tra Psl e Pds. Ci vuole una 
personalità non al di fuori, ma 
al di sopra delle parti. 

Tuttavia, c'è chi vede nel 
comportamento di Cosslga 
nn'attttdpazlone di elemen
ti di riforma In chiave presi. 
derjzlallstlca, eoe apparten
gono, per la verità, alla prò» 
pceUddPartJtosocialista. 

to personalmente ritengo che 
l'ipotesi di una repubblica 
presidenziale non vada de
monizzata e che sia da pren
dere seriamente in considera
zione. L'opinione pubblica 
non vuole un esecutivo forte 

GIOVEDÌ 28 MARZ01991 
ALLE ORE 9,30 È CONVOCATA LA 

DIREZIONE NAZIONALE 
DEL PARTITO DEMOCRATICO DELLA SINISTRA 

PRESSO LA SEDE CENTRALE 
VIA DELLE BOTTEGHE OSCURE, 4 

questo tipo di regime, tutt'al-
tro che superato, anche se bi
sognoso di profonda innova
zione. Perchè non si deve spe
rimentarlo, prima di passare 
ad altre torme di governo? 
Questa era del resto l'ispira
zione dei costituenti, che non 
si è potuta realizzare per le ra
gioni storiche che ricordavo 
all'inizio. Ora quelle condizio
ni ci sono. 

Le rlf orme Istituzionali pe
rò non esistono nemmeno 
nelle «schede» di AndraottL 
Mentre l'opinione pubblica 
sembra sempre più gradire 
soluzioni «forti», forse II 
presMenzUlismo. Non a ca
so Crasi Insiste tanto sul re
ferendum propositivo... 

La De vuole registrare una di-

ritlbilità a discutere sul se-
senza sbarramenti pregiu

diziali. La gente vuole il presi
denzialismo? E da dimostrare 
che questa soluzione dia più 
spazio alle esigenze di demo
crazia e governabilità che rutti 
reclamiamo. Non esiste solo il 
problema deir«investitura> di 
un potere fotte, una volta ogni 
7 anni. Esiste anche quello 
dell' «indirizzo» politico. Del 
ruolo dei partiti, pur con tutto 
il male che ne possiamo pen
sare, lo giudico molto Impor
tante, insieme alla riforma 
elettorale, l'idea di un'investi
tura diretta da parte delle Ca
mere dei capo dell'esecutivo. 
C'è una grave responsabilità 
delle forze politiche neli'inse-
guire e blandire l'opinione 
pubblica. Questo è un terreno 
delicatissimo. Non si può af
frontare a sciabolate e a colpi 
di slogan. Né interpellare la 
gente senza avere prima 
istruito responsabilmente un 
dibattito non dominato unica
mente da parole d'ordine 
elettorali. Il confronto va fatto 
ad armi pari, con un esame 
attento dei difetti reali delle 
nostre istituzioni e dei partili 
Non è il momento delle in-

' temperanze, ma della pazien
za. L'anno di legislatura che 
abbiamo davanti dovrebbe 
servirci a questo. 

SINISTRA GIOVANILE 

PER I BAMBINI 
VITTIME DELLA GUERRA! 

Raccogliamo tondi con l'Unlcot 
I bambini — In tutta I * gusrrs — sono coloro etto pagano più 
duramente I t conuguonzo. 
In Irak la maggior parte dol bambini dlspono di mono di 1.000 
« l o r i , al giorno, mineano Itilo • modlclnsll. non • possibile 
prttlesro vaccinazioni. 

L'Unlcol ha lancino una raccolta straordinaria di fondi por 
l'Infanzia. 

L i Sinistra Giovanile Imita a contribuirò a questa campagna, 
sottotcrlvondo sul comò comma postalo n. 745.000 intostato a 
Unici Roma • causalo: «Por I bambini dol GoVo». 
Ulteriori Inlormazlonl al possono ov.ro presso tunl I Comitati 
toctll dolio Sinistra Giovanile o presso il Coordinamento nazionale: 
vis Arseceli. 13-00166 Rome, telefono (06) 67.82.741 • Fax (06) 
«7.84.180. 

PRESTITO OBBLIGAZIONARIO IBI 1981-1S91 
INDICIZZATO SEMESTRALE (A» 3826) 

AVVISO AGLI OBBLIGAZIONISTI 
Ai sensi degli artt. 3 e 6 del regolamento, il 31 marzo 
1991 avrà termine la durata del prestito e pertanto a 
partire dal 1 • aprile p.v.: 
• saranno rimborsabili tutti I titoli In circolazione, con

tro presentazione degli stessi con unito II relativo ta
gliando di rimborso quota capitale (lettera Q); 

• sarà messa In pagamento la ventesima ed ultima se
mestralità di interessi, relativa al periodo 1° ottobre 
1990/31 marzo 1991, determinata nella misura del 
4,55% sul valore nominale. 

I relativi interessi sono esenti da Imposizione tributaria 
e non sono quindi soggetti a ritenuta alla fonte. 

qualsiasi, ma vuole che chi 
propone un esecutivo forte at
traverso la formula del presi
denzialismo, dica quali sono i 
limiti di quel potere e qual è la 
struttura generale dello Stato. 

Insomma, secondo Id, la 
Costitozione deve essere 
toccata? 

S). Ma In tniodo tale che si sap
pia qual è la distribuzione 
equilibrata dei poteri. Per i 
partiti occorre il tempo neces
sario a chiarire le proprie pro
poste, confrontarle, cercare II 
consenso e poi presentarsi al
l'opinione pubblica, in modo 
che l'opinione pubblica possa 
scegliere. Con la ragione. Una 
scelta, dunque, compiuta non 
In una condizione di eccezio
nalità. Se avessimo lo sciogli
mento delle Camere, in una 
situazione cosi tesa, le elezio
ni sarebbero dominate, in ma
niera deformante, da questa 
crisi Con l'effetto di proiettare 
un'ombra, più negativa che 
positiva, sulle riforme istituzio
nali. 

l a sua idea, Salvador!, è 
quella di una guida che ac
compagni la translzlooe al-
le elezioni? 

Penso a un governo che possa 
lare da ponte tra la situazione 
attuale, caratterizzata dall'e
splosione della crisi istituzio
nale e il momento della rifor
ma delle Istituzioni. Un gover
no che in qualche modo sia il 
risultato di una tregua tra i 
partiti, presieduto da una per
sonalità capace di ricostruire 
Il dialogo tra le parti. In caso 
contrarici, assisteremo a una 
degenerazione della lotta tra i 
partiti Avremo risposte ano
male, persino maggiori da 
parte di chi porta avanti la lot
ta contro la partitocrazia. An
che qui, una distribuzione del 
consenso sulle basi di una pa
tologia del consenso stesso. 
La riforma delle Istituzioni de
ve nascete dalla ragione; non 
può nascere in condizioni di 
eccitazione, di febbre. 

A un anno della mone di 
FRANCESCA PERSI 

ved.AUOlSIO 
e a tredici anni dalla morie (21/4/ 
1978) di 

EMTUOALLOISlO 
la Tiglio Mirella e il nipote Donatello li 
ricordano con ramo alleilo e sotto
scrivono per D loro giornale. 
Genova, 28 marzo 1991 

£ morta la compagna 

mMOAumoa 
I compagni della Sezione Cello 
Monti la ricordano con immutato al
letto e sono vicini ai familiari tutti. Le 
esequie et svolgeranno oggi alle ore 
II dalla camera mortuaria dell'O
spedale San Giovanni. 
Roma, 28 marzo 1991 

ti presidente deH'Arcl<acc!a Cario 
Fermarlello. Il vicepresidente Osval
do Veneziano, il segretario genera
le Luciano Amoretti, il presidente 
del Csaa Glancaric Cornasti! sono 
vicini e Marco Clan foni tanto dura
mente colpito p<i la Immatura 
scomparsa della mnmma 

LEOIODIrttiUJVENT! 
Roma, 28 marzo 1991 

SI sono svoM Ieri a Rome I funerei di 
UOMWtA.UiVENri 

decedute martedì manina. I dirigen
ti e I dipendenti oWAid-cecde na
zionale, I dirigenti deU'Arcl-caccia 
regionale dei Lazio e di Roma, I diri
genti del Csaa. profondamente ad
dolorati, si stringono affettuosamen
te e Marco Ciarafoni, della presiden
za nazionale, e al padre Vincenzo 
cosi duramente colpiti nel loro «flet
to pia caro ed esprimono le più sal
irle condoglianze alla nuora Paola e 
a tutti gli altri familiari. 
Roma, 28 marzo 1991 

La Spi Cgil area meBopottana tori
nese, estema tutto il suo dolore per 
la grave perdite del compagno 

aovAwaotACUA 
Instancabile, capace ed onesto diri
gente del movimento sindacale Al
la sua compagna Pina ed al suol fa-
milian t! profondo cordoglio di tutti I 
compagni. Si sottoscrive per IVntiù 
In sua memoria. 
Torino, 28 mano 1991 

La Segreteria della Flom CgD si uni
sce al dolore del compagno Nello 
Pisano per la perdita della cara 

Torino, 28 marzo 1991 

Gioachino Cancian con Adelaide ed 
Aurora annuncia l'Improvvisa scom
parsa dell'amatissimo fratello 

MARCELLO 
Funerali venerdì 29 marzo ore 10, 
vtaMottarone4. 
Torino. 28 marzo 1991 

£ mancata la compagna 

UnOMEnkCMMHKQ 
tafani 

A funerali avvenuti lo annunciano a 
marito e i familiari tutti Si ringrazia 
quanti hanno partecipato al dolore 
della famiglia che sottoscrive per 
IVnUi 200 0 » lire. 
Torino, 28 marzo 1991 

A dieci anni dalla scomparsa del 
compagno 

AtKHA MANCA 

£ mancalo n compagno 

D01WWC0 BALBO 
iscritto alla 35* Sezione di Torino. 
Ricontandolo il Aglio Clami, la mo
glie Rina e la mamma Luisa sotto-
•crtvooo per/{//irta. 
Torino, 28 marzo 1991 

11 Comitato direttivo e la segreteria di 
Cgil Zona Vanchiglia esprimono 
sentite condoglianze aPa compa
gna Pina per la prematura scompar
sa del caro compagno 

GIOVANNI GUGLIA 
Sottoscrivono per IVnllù. 
Torino, 28 marzo 1991 

Colombano e Violo si uniscono al 
cordoglio della famiglia per la perdi
la del compagno 

GIOVANNI GRAGUA 
Sottoscrivono per IVnllù In sua me
moria. 
Torino. 28 marzo 1991 

Cina e Giovanni Favaretto sono vici
ni a Fina Griglia ed alla sua fami
glia per la grave ed incolmabile per
dila del loro caro 

NINO 
Sonoscrivono per fUnIA 
Torino, 28 marzo 1991 

la moglie. Il tiglio Gerardo con fi
na, la figlia Maria con Cesare, i nipo
ti Luca, Monica e Lorenzo lo ricor
dano con tanto affetto e rimpianto. 
Sottcecirvono per IVnM. 
Torino. 28 marzo 1991 

A 28 anni dalla scomparsa del com
pagno 

SEVWDOl'OGUO 
la moglie.! figli lo ricordano a quan
ti lo conobbero e stlmarona 
Sesto S. Giovanni, 28 marzo 1991 

Nell'I l'anniversario della scompar
sa del compagno 

MARIO TATO 
la moglie, la figlia e 11 nipote lo ricor
dano sempre con Immutato affetto 
e in sua memoria sottoscrivono per 
IVnM. 
Genova, 28 marzo 1991 

Nel terzo anniversario della scom
parsa del compagno 

ruivrontiBusoN 
lo zio Libero e '«miglia lo ricordano 
con affetto e sottoscrivono in sua 
memoria lire SO 000, 
Trieste. 28 mano 1991 

Jannls e Gwsy Bourtxjlb partecipa
no con affetto al dolore della fami
glia Cristofeltls per la prematura 
scomparsa del caro amico 

AIXSSArWTOOffiTOraUS 
Milano. 28 mano 1991 

La Comunità Ellenica di Milano 
Lombardia esprime le più sentile 
condoglianze alla famiglia GrIsloW-
lis per la scampana di -

ALESSANDRO CtOSTOrBUS 
Milano. 28 marzo 1991 

ff>v; 
l'Unità 
Giovedì 
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